Testimonianze di Intercessori 25_6_20
Ecco qui i miei pensieri riguardo la preghiera di intercessione. 

Non vivo più in coppia ma continuo a far parte del Movimento perché convintissima della strada positiva che offre ad ogni coppia nella crescita comune e pure personale verso Dio. Offre una infinità di spunti di riflessione, di confronti con altre coppie, persone lungo il cammino e una guida che aiuta e da sicurezza a chi è in ricerca. Allo stesso tempo però lascia la libertà necessaria ad ogni coppia e persona di trovare la propria via nella vita. 

Ho sentito forte il bisogno di far parte degli Intercessori in un momento molto difficile e doloroso della mia vita. Ad un certo punto il peso mi sembrava talmente pesante e insopportabile che proprio il distogliere lo sguardo dalla situazione mia intercedendo per altri mi ha aiutato a ridimensionare i miei problemi, le mie fragilità, dandomi forza per la vita quotidiana. Il sentirmi fortemente 'legata' tramite la preghiera con chi sperimenta dolore, disperazione, sconforto nella sua vita rende più leggere la mia, per quanto sembri un paradosso a chi non lo ha sperimentato di persona. A differenza di quello che uno potrebbe pensare in un primo momento la preghiera di intercessione crea una situazione di "IO DONO - IO RICEVO", cioè il bene che faccio torna in dietro in grande abbondanza. 

Qualche tempo fa ho riletto la preghiera di Madre Teresa di Calcutta "Mandami qualcuno da amare". 

Racchiude per me tutto lo spirito dell'intercessione. 
MANDAMI QUALCUNO DA AMARE
Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo, quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;
quando la mia croce diventa pesante, fammi condividere la croce di un altro; 
quando non ho tempo,dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento;
quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare;
quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare;
quando ho bisogno della comprensione degli altri,
dammi qualcuno che ha bisogno della mia;
quando ho bisogno che ci si occupi di me,
mandami qualcuno di cui occuparmi;
quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra persona.
Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli
Che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati.
Dà loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano, e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia.

Christiane 
Se i miei pensieri vi potrebbero tornare utili non c'è bisogno dell'anonimato. Ma come detto - non sono coppia!
Christiane Misenta    Equipe Verona 1
Quanto dolore, quanta sofferenza (soprattutto in questo tempo di corona virus )!!! 

Colpiti e toccati nel più profondo dell'Essere, si sperimenta nel quotidiano l'impotenza, il vuoto, la piccolezza, il silenzio. 

La preghiera, ne siamo fermamente convinti è "Balsamo" a tante ferite.

Per la nostra coppia la preghiera nel tempo è divenuta respiro, grazia, dono gratuito di Dio, che ci associa in una comunione interpersonale con Lui per l'Altro, per chi vive la sofferenza anche in forme molto pesanti e drammatiche. 

La preghiera d'intercessione della nostra coppia è sicuramente cambiata nel tempo per le nostre fragilità sempre più accentuate, le prove, le nuove sfide ...

È divenuta, però via via più intensa, forte, offerta, dialogo e relazione col Padre, “datore della vita.” Non possiamo che ringraziare Dio di questo gran dono, di sentirci amati, protetti e costantemente accolti tra le sue braccia 

Nunzia e Stefano Ducato
	
	


Cari, da pochi mesi ho iniziato questo percorso di appartenenza al gruppo END degli Intercessori.

Io sono sola, perchè da non molto vedova, ma proprio questo mio attuale stato ha favorito in me una scelta che con Lorenzo spesso desideravamo intraprendere ma purtroppo non è successo.

Credo nella chiamata del Signore Gesù alla preghiera, e per questo anche se ancora è lenta la mia crescita sento di aver ottenuto tanta carica per proseguire nella ricerca di un incontro giornaliero e costante ma soprattutto nel trovare pace e gioia durante quell'ora speciale d'impegno assunto per un incontro speciale e intenso con Gesù.

Un grazie per permettermi di sentirmi parte di una grande famiglia che vuole Amare e Donare Amore.

Giulia Quaglini

Per alcuni anni sono stata intercessore e lo era anche mio marito. 19 anni fa mio marito è morto, e 18 anni fa sono uscita dall’Equipe.

Il mio impegno come intercessore, ora, è il simbolo della mia vita. Ho ben poche relazioni, ben poco da fare  e poca utilità. Pregare ed intercedere è tra le poche cose sensate che posso fare. E quindi, prego.

E questa è la mia vita. Stare in compagnia di Gesù, affinare il mio rapporto con Lui e intercedere.
Michela Tixi

Io sono intercessore e mia moglie no. Probabilmente in un movimento di coppia non è proprio l'ideale, però ho sempre creduto nella preghiera nel "segreto", "che la mano destra non sappia della sinistra",........... e devo dire che l'intercessione "da solo" mi aiuta a riflettere meglio, a pregare meglio, a concentrarmi e devo dire che alla fine è più ciò che ricevo che ciò che cerco di dare. Questo "sistema di preghiera" mi ha insegnato molto a pregare per gli altri oltre i "prossimi pareti e famiglia" a cui normalmente una persona è portato e mi sento spesso partecipe di un gruppo. Avere un impegno e sapere che qualcuno conta sulla mia disponibilità mi aiuta nei momenti più faticosi a non arrendermi.

Vi ringrazio molto per quanto fate e come lo fate, state facendo conoscere l'importanza dell'intercessione a tante persone, anche nel nostro settore se ne sente parlare spesso e questo è positivo per diffondere l'importanza della preghiera nonostante la partecipazione diretta o meno.

Fabio 
INcamminarsi lungo un percorso esaltante e difficile, sorretti dalla

condivisione di altri compagni, infonde speranza in Dio che ascolta la

nostra unanime preghiera.

TERgere le lacrime di chi si affida a noi e confida nel Signore che

opera non secondo le nostre attese ma secondo i suoi piani (Is 55,8).

CErcare di sforzarsi nel portare con gioia il carico delle sofferenze da

offrire (Gal 6,2).

DEdicare responsabilmente il proprio tempo al servizio senza

scoraggiarsi.

REstare possibilmente fedeli anche dopo le inevitabili cadute e

delusioni.

Avvertiamo una profonda comunione nella grande ed accogliente,

famiglia degli intercessori grazie alla quale il nostro appuntamento

mensile notturno è diventato un ulteriore stimolo a pregare in coppia.

La fede ci sostiene aiutandoci, sicuramente, a colmare la mancanza di

conoscenza tra i volontari e anche le distanze geografiche. Di fronte

ad un compito a prima vista immane, dopo 12 anni, siamo

consapevoli che la nostra piccolezza è perfezionata dalla grandezza di

Dio (Sal 8). Stiamo imparando a relativizzare i nostri bisogni sentiamo

crescere il desiderio di implorare l’aiuto a favore degli altri in quella

che somiglia a una missione dalla dimensione spirituale sempre più

profonda. Non nascondiamo, infine, che a volte ci sentiamo indegni

ma contemporaneamente siamo grati del dono prezioso ricevuto

nell’affiancare Gesù unico e vero intercessore (Rm 8,34).

Dora CUOCCIO e Mimmo INCANTALUPO

Bitonto 1 PUGLIA A
Carissimi, quando parliamo di intercessione, pensiamo a Gesù, Primo intercessore tra il Popolo ed il Padre; poi alla Madonna e, come ci ricorda la Bibbia, anche Abramo, Mosè, ecc. Noi che interveniamo presso Cristo e la Madonna a favore di persone che hanno bisogno, pensiamo solo di fare la volontà del Padre che desidera ciò, per cui ci sentiamo veri fratelli e sorelle e suoi discepoli. Situazioni di creature che soffrono ci portano maggiormente ad immedesimarci e la preghiera ci fa sentire tutti fratelli, figli di un solo Padre e ciò ci arricchisce anche come coppia. Grazie Gesù.
Raffaella e Ugo Sannino

Abbiamo 83 e 87 anni. La preghiera notturna da diversi anni la faccio da sola perché Bruno non può interrompere il sonno.

Io non sono capace di concentrarmi nella preghiera perciò mantengo questo appuntamento con il Signore…che mi aspetta.

Le distrazioni sono infinite ma un buon confessore mi ha detto che le situazioni che mi distraggono sono richieste di preghiere…così mi metto l’animo in pace.

 

“Signore tu mi scruti e mi conosci…” Questo mi dà pace e serenità.

 Maria Teresa

Da quanto tempo seguiamo il Gruppo degli Intercessori? Nella primavera del 1991 Gaetano e Rosangela Venturoli, dell’équipe Alessandria 2, a quel tempo Responsabili Nazionali, ce ne avevano parlato e noi abbiamo aderito alla proposta di diventare “intercessori  oranti”, cioè siamo entrati a far parte di coloro che dedicano un’ora al mese per la preghiera di intercessione. Non vi nascondiamo che talvolta ci siamo un po’ … persi per strada, nel senso che non sempre siamo stati fedeli all’impegno preso, anche se abbiamo sempre pregato, e della preghiera di intercessione ne abbiamo fatto una regola di vita.

Abbiamo ricevuto sempre, regolarmente, la Lettera agli Intercessori, con tanti begli spunti per coltivare la nostra fede e, ovviamente, con le indicazioni del trimestre per la preghiera di intercessione.

C’è stato un periodo che noi chiamiamo “di grazia”, in cui ci siamo preparati a fondo per l’ora di preghiera mensile, periodo che in parte rimpiangiamo perché gli avvenimenti della vita ci hanno sovente distolto un po’ da quell’ora di preghiera liberamente scelta ma che talvolta ci è stato difficile concretizzare.

Da qualche tempo siamo rientrati in una dimensione diversa, e intercedere per altri nella nostra preghiera è diventata quasi un’azione quotidiana. Ora poi, in questo periodo in cui l’umanità sta soffrendo per la pandemia che ci ha travolti, è diventato normale pregare per chi il virus lo ha attraversato e ne è uscito bene, per chi da mesi ne sta soffrendo, per quelli che non ce l’hanno fatta – e in questo caso preghiamo per le loro famiglie – e comunque per il mondo intero.

Come non dimenticare gli innumerevoli équipier che incontriamo nelle nostre partecipazioni a Sessioni e Raduni? Come non dimenticare i moltissimi équipier brasiliani che abbiamo conosciuto in varie occasioni, ma soprattutto al Raduno di Brasilia? Ho ancora negli occhi e nel cuore una Equipière brasiliana con la quale ci eravamo scambiate la maglietta di ordinanza. È una maglietta che ha tanti ricordi … e io l’ho indossata recentemente, durante una visita al Santuario di Oropa, dove sono andata la prima volta che ci è stato consentito di uscire nel territorio della Regione, e ho portato, tramite quella maglietta, tutti gli équipier e tutta la popolazione brasiliani sotto la protezione della Madonna, perché aiuti loro e tutti quelli che si prendono cura dei malati in quella vastissima terra. 

Ma forse ora è il momento di rivolgere la nostra preghiera di intercessione perché l’uomo si ravveda. Mentre eravamo tutti chiusi nelle nostre case durante il lockdown, sono molte le riflessioni che si sono sentite da più parti in merito ad un pentimento sulla vita troppo spensierata condotta fino a pochi giorni prima che il virus si manifestasse con tutta la sua pericolosità. In molti hanno dichiarato che, una volta fuori da questo flagello, la loro vita avrebbe dovuto compiere una svolta, più rispettosa degli altri, del creato e  ponendo l’uomo al di sopra dell’economia. Ma ora che ci sono state allentate un po’ le briglie, ci sembra che tutto sia stato dimenticato, con il ritorno ad una vita come prima, o forse peggio di prima. E allora forse la nostra preghiera di intercessione dovrà chiedere al Signore di dare a tutti un cuore capace di rispettare gli altri, di rispettare il creato e soprattutto capace di fare spazio a Dio nel proprio cuore. 

Dorina e Mario Allosia – Equipe Acqui 1 – Settore Alessandria – Regione NOB

Molte sono le occasioni nelle quali ci è stato chiesto, o abbiamo chiesto, di pregare per qualcuno, o per noi, per una situazione di sofferenza fisica o morale, per difficoltà nella copia o nella famiglia, per il dolore della perdita di una persona cara, per fare discernimento sulla propria vita o sulla vocazione, per chiedere la capacità di perdonare, per rendere lode e ringraziare il Signore … Nell’End, nelle comunità parrocchiali, queste occasioni si moltiplicano e la risposta è: “certamente ti ricorderò nella preghiera”. Possiamo dire che questa è la preghiera di intercessione?

Nel periodo della pandemia, che stiamo attraversando, molte sono state e sono tuttora le preghiere che ci hanno coinvolto e ci hanno fatto sentire vicini a Dio e tra noi. Nessuno di noi, nel mondo intero, potrà mai dimenticare la preghiera di intercessione di papa Francesco, in quella serata di pioggia, nella quaresima, nella grande Piazza San Pietro deserta, il suo bacio ai piedi del crocifisso, il suo sguardo rivolto alla Madonna, le sue parole accorate, il suo dialogo con il Signore “mentre stiamo in mare agitato, ti imploriamo: “Svegliati Signore!”.  Ed ancora “Signore, ci rivolgi un appello, … a venire a Te e fidarsi di Te. … Ci chiami a cogliere questo tempo di prova come un tempo di scelta. il tempo di scegliere che cosa conta e che cosa passa, di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è. È il tempo di reimpostare la rotta della vita verso di Te, Signore, e verso gli altri”…“Non siamo autosufficienti, da soli; da soli affondiamo … Invitiamo Gesù nelle barche delle nostre vite. Consegniamogli le nostre paure, perché Lui le vinca. Come i discepoli sperimenteremo che, con Lui a bordo, non si fa naufragio.”. E concludeva, chiedendo la benedizione di Dio sul mondo intero  “stasera vorrei affidarvi tutti al Signore, per l’intercessione della Madonna”. 

Io penso che per comprendere la preghiera di intercessione dobbiamo leggere, ascoltare, meditare a lungo nel nostro cuore tutte le parole pronunciate in quella serata memorabile.

Ma dovremmo anche fare tesoro di alcuni scritti dell’Antico Testamento, richiamati da papa Francesco nella catechesi sulla preghiera nelle Udienze generali. C’è la preghiera ardente di intercessione di Mosè: «Questo popolo ha commesso un grande peccato: si sono fatti un dio d’oro. Ma ora, se tu perdonassi il loro peccato... Altrimenti, cancellami dal tuo libro che hai scritto!» (Es 32,31-32). Ci sono le preghiere in forma di Salmo di Davide, che, evidenzia papa Francesco, “ci insegna a far entrare tutto nel dialogo con Dio: la gioia come la colpa, l’amore come la sofferenza, l’amicizia quanto una malattia. Tutto può diventare parola rivolta al “Tu” che sempre ci ascolta”. C’è la preghiera di intercessione di Abramo (Genesi 18,20-32) che chiede a Dio, con una lunga negoziazione, di evitare la distruzione di Sodoma.

Per riflettere sulla preghiera di intercessione dobbiamo forse chiarirci anzitutto il senso della nostra preghiera. I discepoli, che pure avevano vissuto con Gesù, avevano sentito il bisogno di chiedere a Lui che insegnasse loro a pregare. Tutti noi siamo consapevoli che spesso, nel tempo, la nostra preghiera richiede di essere messa a punto.

Nel Padre Nostro c’è una prima indicazione; la preghiera è dialogo (anche su questo punto sono illuminanti le parole di papa Francesco nella catechesi sul Padre Nostro, sviluppata nelle Udienze Generali): “Gesù … invita i suoi discepoli ad avvicinarsi a Dio e a rivolgergli con confidenza alcune richieste: anzitutto riguardo a Lui e poi riguardo a noi. … Vuole … che ogni sofferenza, ogni inquietudine, si slanci verso il cielo e diventi dialogo”…  A Dio possiamo chiedere tutto, tutto; spiegare tutto, raccontare tutto”. E non solo, pregare è “ascoltare il Signore, camminare, dialogare  fino a discutere”, secondo l’insegnamento di Abramo, “sempre disposti ad accogliere la parola di Dio e a metterla in pratica”. 

La preghiera di intercessione si presenta il più delle volte come preghiera di domanda per chiedere qualcosa. Questo, sottolinea papa Francesco“è molto nobile”: il nostro dialogo con il Signore si traduce in una serie di richieste. A Dio, ci ricorda papa Francesco, “possiamo raccontare tutto, anche le cose che nella nostra vita rimangono distorte e incomprensibili”, “è un atto di fede in Dio che è il Padre, che è buono, che è onnipotente. È un atto di fede in me, che sono piccolo, peccatore, bisognoso”. Le domande che noi rivolgiamo al Padre esprimono la nostra confidenza in Lui; ed è proprio questa fiducia che dovrebbe farci chiedere ciò di cui abbiamo bisogno “senza affanno e agitazione”. Questa fiducia ci dovrebbe spingere a portare a Dio le necessità di tutti, ad abbandonarci a Lui nell’ora della prova: “Siamo tutti tuoi figli, o Padre, abbi pietà di noi!”. La preghiera può diventare “un grido che esce dal cuore di chi crede e si affida a Dio”.

Non sempre la preghiera richiede tante parole, può essere silenziosa. Anche se può apparire più difficile la preghiera del cuore non possiamo trascurare la rassicurazione di Gesù, che Dio sa di quali cose abbiamo bisogno prima ancora che gliele chiediamo (Mt 6,8), “basta in fondo mettersi sotto lo sguardo di Dio, ricordarsi del suo amore di Padre, e questo è sufficiente per essere esauditi”.Non dobbiamo ignorare che Gesù intercede per noi: “Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno» (Lc 22,31-32). Sì, “Gesù prega per noi, prega per me, per ognuno di noi perché la nostra fede non venga meno.” E la nostra fiducia non può essere scossa dal dubbio quando la nostra preghiera non ha ottenuto subito quanto richiesto. Gesù stesso ci insegna ad insistere nella preghiera, nella certezza che “Dio risponderà” (Lc 18,1-8). Bisogna solo pregare sempre e saper aspettare, nella fiducia che se il Signore attende è solo perché vuole ancora usare misericordia (2Pt 3,9), e non si dimentica di quanti levano a lui il suo grido.

Molte volte abbiamo sperimentato che la nostra preghiera di intercessione, anche già la sola garanzia che avremmo rivolto al Signore la nostra preghiera per chi ce l’ha richiesta, ha aperto la porta alla speranza, ha dato “forza alla speranza”, ha aiutato a vincere la solitudine e la disperazione .

Lo abbiamo sperimentato in questo periodo di pandemia, abbiamo portato nel nostro cuore le persone, con tutte le loro paure, i loro problemi, le loro sofferenze, le loro angosce, il loro bisogno di essere consolati, i loro gesti di amore. Ce lo ha insegnato papa Francesco, ci hanno guidato tanti sacerdoti: abbiamo sentito che la nostra preghiera può essere preghiera corale, preghiera di una comunità di fratelli e sorelle, di un popolo che prega, abbiamo avuto la certezza che Dio è con noi nelle prove e nella gioia È stato un grande insegnamento sulla ricchezza della preghiera di intercessione: a noi l’impegno a considerarla come un tesoro prezioso e a non mancare le occasioni nelle quali sarà richiesta. E soprattutto per l’intercessione chiederemo la forza dello Spirito Santo, del Consolatore che Gesù ci ha mandato, secondo la sua promessa nel discorso di addio ai discepoli “Lo Spirito santo vi insegnerà ogni cosa e vi farà ricordare tutto ciò che io vi ho detto” (Gv 14,23-29), “che vediamo realizzata nella vita della chiesa e nella nostra vita, nelle nostre storie. Il Paraclito, chiamato accanto quale difensore e consolatore, sarà proprio lui a insegnare ogni cosa, facendo ricordare tutte le parole di Gesù e, nel contempo, rinnovandole nell’oggi della chiesa” (Enzo Bianchi).

Mariarosa Spallarossa  GENOVA 22A
	
	
	
	

	
	


Non è facile esprimermi su che cosa significhi per me pregare e ancora più difficile è farlo sulla preghiera di intercessione.
Vi racconto un fatto. Mio figlio da piccolo, prima di addormentarsi,  chiedeva sempre a mio marito e a me di pregare con lui. A volte, quando era particolarmente stanco ci diceva :  “... ho tanto sonno, per favore stasera potete scusarmi con Gesù e pregare voi anche per me?...”. Ecco per me questo è un aspetto della preghiera di intercessione: pregare per qualcuno quando questo qualcuno non può farlo o ha bisogno di un sostegno per farlo.
Con il tempo (sono oltre 20 anni che faccio parte del gruppo End degli intercessori) la preghiera di intercessione è diventata una necessità, un complemento indissolubile all’ascolto della Parola di Dio , vero e unico nutrimento spirituale.
Così mi sono resa conta che pregare per gli altri, serviva anche a me per nutrire la mia sete di Dio.
Gesù stesso ci ha parlato della potenza della preghiera e con questa certezza la preghiera diventa un vero momento di incontro con il Signore, al quale posso rivolgermi certa di essere ascoltata. E’ una “esperienza” intima e spirituale sempre fruttuosa che mi fa sentire vicina al Signore e alle persone per le quali prego.
Fulvia Rossi
